
È una parola dire Aia, cioè Autorizza-
zione integrata ambientale. Il docu-
mento, tristemente noto alle cronache
per le ultime vicende Ilva (il governo
Monti ha rilasciato ai Riva una nuova
autorizzazione, con i «paletti» per il ri-
sanamento dell’area) in Italia assume
una miriade di formule diverse: ne esi-
ste una nazionale a cui se ne aggiungo-
no moltissime provinciali. Il risultato è
una selva di disposizioni differenti e in-
coerenti, magari nello spazio di pochi
chilometri. Finora ne sono state rila-
sciate 140 nazionali (in corso di rinno-
vo ce ne sono altre 25) e altre 5.551 a
livello regionale. Ciascuna con caratte-
ristiche diverse. Una babele che mette
in difficoltà gli imprenditori e non dà
garanzie sull’effettiva tutela dell’am-
biente.

A lanciare l’allarme è stata ieri Con-
findustria, presentando un rapporto
che confronta la realtà italiana con il
resto d’Europa. L’occasione è il prossi-
mo recepimento dell’ultima direttiva
europea in materia. Per l’associazione
delle imprese questo passo dovrà rime-
diare ai «guasti» del sistema italiano,
partendo appunto dall’analisi della si-
tuazione attuale. Il risultato dello stu-
dio è disarmante. Il nostro Paese è tra
gli ultimi posti per i tempi di rilascio,
che vanno dai 14 mesi ai 5 anni (tanto è
durato ad esempio l’iter autorizzativo
dell’Aia concessa all’Ilva prima dell’in-
tervento del ministro Corrado Clini).
In Belgio e Austria si va da un mese a
un anno, in Francia si può arrivare a
due anni, in Germania da 7 mesi a un
anno. Nei Paesi scandinavi il tempo
massimo è di 7 mesi. Insomma, non c’è
partita. «Molte aziende vicine al confi-
ne - spiega nella conferenza stampa il
presidente Confindustria Giorgio
Squinzi - preferiscono trasferirsi nel
Canton Ticino, dove i tempi sono più
veloci».

ILFATTORETEMPO
Naturalmente non è solo questione di
tempo. A giocare contro il sistema Ita-
lia c’è anche la struttura dei costi. Le
tariffe istruttorie sono «estremamente
elevate - continua Squinzi - a fronte di
livelli decisamente inferiori in Germa-

nia e in Spagna o addirittura assenti,
come in Olanda e Francia. «Un’acciaie-
ria a ciclo integrale - spiega il presiden-
te di Confindustria - arriva a spendere
da noi 150mila euro a fronte di circa
19mila in Germania e zero in Francia».

Se si passa al livello nazionale, emer-
ge un puzzle di regole, prescrizioni,
tempi autorizzativi estremamente
frammentato. «Ci sono casi in cui alle
aziende vengono richieste emissioni
idriche con standard qualitativi miglio-
ri di quelli dell’acquedotto comunale -
spiega il presidente -e magari a pochi
chilometri di distanza c’è un’altra im-
presa con standard molto meno esigen-
ti».

Squinzi descrive esperienze che co-
nosce di prima mano, confermati co-
munque dai risultati dello studio.
Squinzi ci tiene a sottolineare che Con-
findustria punta alla trasparenza e la
competitività: non certo a indebolire la
tutela dell’ambiente, o della salute.
Edoardo Garrone, presidente del Co-
mitato tecnico per l’ambiente e l’inter-
nazionalizzazione, parla di «forche cau-
dine della pubblica amministrazione,
per via delle procedure più penalizzan-
ti rispetto agli altri paesi europei». In-
somma, anche la tutela dell’ambiente è
un «pezzo» della scarsa competitività
italiana. Clini dal canto suo rivendica il
lavoro fatto, nel segno della trasparen-
za e dell’efficienza. Ma ora tutto si è
fermato in attesa del nuovo governo.

ECONOMIA

Notizie dalla crisi, ennesima puntata.
Le nubi della recessione non accenna-
no a diradarsi, anzi, rischiano di adden-
sarsi ulteriormente con il continuo ar-
retramento delle vendite al dettaglio e
dell’occupazione. L’indicatore dei con-
sumi di Confcommercio ha registrato
a gennaio una diminuzione del 2,4% in
termini tendenziali ed una flessione
dello 0,9% rispetto a dicembre. Atte-
standosi così sugli stessi livelli di fine
2004: le lancette dell’orologio econo-
mico portate indietro di un decennio,
le prime informazioni congiunturali
relative all’inizio del 2013 non lasciano
escludere un ulteriore peggioramento
rispetto all’oggi, confermando l’im-
pressione che anche quest’anno sarà
particolarmente difficile per l’econo-
mia italiana.

INDIETRODI UNDECENNIO
I prossimi mesi si preannunciano parti-
colarmente difficili per l’economia na-
zionale. Stando alle ultime rilevazioni
di Confindustria, a febbraio si è regi-
strata, dopo un bimestre moderata-
mente positivo, una riduzione dello

0,2% in termini congiunturali della
produzione industriale: un simile anda-
mento degli ordinativi lascia ipotizza-
re una dinamica negativa della produ-
zione che durerà almeno fino a prima-
vera inoltrata.

In questo contesto, il clima di fidu-
cia delle imprese e delle famiglie conti-
nua a rimanere attestato sui livelli mi-
nimi raggiunti nei mesi precedenti. La
dinamica tendenziale registrata da
Confcommercio riflette una diminu-
zione del 3,7% della domanda relativa
ai servizi e del 2% della spesa per i be-
ni.

Riduzioni dei consumi particolar-
mente significative hanno interessato
gli alimentari, le bevande ed i tabacchi
(meno 3,9%), l’abbigliamento e le cal-
zature (meno 3,9%), tutti segmenti
che scontano dal 2010 un notevole ridi-
mensionamento della domanda. In li-
nea con quanto già accaduto nel 2012,
solo il complesso dei beni e servizi per
le comunicazioni ha mostrato una va-
riazione positiva delle quantità acqui-
state dalle famiglie (più 5,7%).

«Il crollo dei consumi rappresenta
una sciagura per l’economia naziona-
le» afferma senza mezzi termini il pre-
sidente del Codacons, Carlo Rienzi,
«perché le ripercussioni negative si fa-
ranno sentire sulle piccole e medie im-
prese, già in grave difficoltà nel 2012, e
sull’occupazione». Sugli stessi toni an-
che le altre organizzazioni dei consu-
matori. Secondo i calcoli di Federcon-
sumatori e Adusbef, se nel 2013 si regi-
strerà un’ulteriore diminuzione
dell’1,4%, il calo dei consumi nel bien-
nio 2012-2013 si attesterà a meno

6,1%, con una caduta complessiva del-
la spesa delle famiglie di 44 miliardi di
euro. «Una vera e propria catastrofe
per l’economia italiana» commentano.

Preoccupanti anche i dati diffusi
dall’Inps sulla cassa integrazione. Che
sì diminuisce, ma per motivazioni che
poco hanno a che fare con la ripresa
del lavoro. Le ore di cassa integrazio-
ne autorizzate a febbraio sono state
79,2 milioni con una diminuzione del
10,9% su gennaio e del 3,4% su feb-
braio 2012. Una flessione da attribuire
soprattutto al consistente calo della de-
roga, crollata del 49,1% su gennaio e
del 74,1% su febbraio 2012. Aumenta-
no invece del 4,7% congiunturale e del
28,6% tendenziale le ore autorizzate
per la cassa integrazione ordinaria,
mentre le ore di cassa integrazione
straordinaria diminuiscono dell’8% su
gennaio 2013 e crescono del 50,6% su
febbraio 2012.

Durissimo il commento della Cgil:
«La flessione registrata nel ricorso alla
cassa integrazione in deroga non foto-
grafa assolutamente la situazione di
pervasiva e devastante crisi che carat-
terizza il ciclo economico» spiega il se-
gretario confederale, Serena Sorrenti-
no. Criticando l’attendibilità di nume-
ri che «non sono in linea con la pesante
realtà della crisi che attraversa i seg-
menti produttivi, come quelli delle pic-
cole e medie imprese, ma sono solo e
soltanto il frutto dell’assoluta incertez-
za che investe il ricorso a questo stru-
mento, tra il blocco dei decreti attuati-
vi per quanto riguarda gli ultimi mesi
dello scorso anno e il blocco dei finan-
ziamenti per il 2013».

ANTICORRUZIONE

Idipendentipubblicidevonorifiutare regali
Girodivite inchiave anticorruzione per i
dipendenti statali. Nonpotranno
accettare regalidivalore orientativo
superioreai 100 euro. I«doveri minimi»
didiligenza, lealtà, imparzialitàe buona
condottache ipubblicidipendenti sono
tenutiadosservaresono stabilitidal
«Codicedi comportamentodei
dipendentipubblici»,oggetto del
decretodelpresidente della Repubblica
chesarà oggi all’esamedelConsiglio
deiministri. Loschema di decreto
stabilisce in primis i principi generali, tra
cui l’osservanza dellaCostituzione, il
rispettodella legge, «servendo la
Nazionecon disciplina edonore»per
«l’imparzialitàdell’azione
amministrativa».Ma è l’articolo4 che
specifica il comportamento inmateria
di«regali, compensie altre utilità»

metteun freno decisoai favori in
cambiodiqualche cadeaux. In
particolare, vienestabilitoche il
dipendentenon chiedee nonaccetta,
persèo peraltri, regalio altre utilità,
salvoquelli d’usodi modico valore,
ossiadivalorenon superiore, invia
orientativa,a 100 euro, anchesotto
formadi sconto,effettuati
occasionalmentenell’ambito delle
normali relazioni dicortesia. «In ogni
caso- si leggenello schemadi Decreto-
indipendentementeche il fatto
costituisca reato, il dipendente non
chiede,persé oper altri, regalioaltre
utilità,neanchedi modicovalore a titolo
dicorrispettivopercompiere o peraver
compiutoun attodelproprio ufficio da
soggettiche possano trarrebenefici da
decisionio attività inerenti all’ufficio».

TELECOMUNICAZIONI

Vodafonepresenta
unpiano
da700esuberi
Vodafonepresentaai sindacatiun
pianocheprevede 700 esuberi
strutturaliper risparmiare 80milioni
dieuroall’anno nei prossimi 18-24
mesi.Da lunedi l’azienda,che in
Italia impiegacirca7mila perone,
aprirà leprocedure dimobilità. Per
VitoVitale, segretariogenerale
FistelCisl, «i licenziamenti sono
inaccettabili, sono accettabili solo
uscitevolontarie. Se l’azienda
procederàunilateralmentesiamo
prontiascioperare». LaUilcomè
prontaaragionaresu soluzioninon
traumaticheche«salvaguardino
l’occupazionedi un’azienda
giovanecomeVodafone». Ilpiano
diesuberi vieneconfermato anche
dall’aziendasecondo cui«risulta
necessariaun’azione di
trasformazioneedefficienza».

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Tutela ambientale:
allarme di Squinzi
sul caos delle regole
● Il presidente di
Confindustria: in Italia
tre livelli diversi
di autorizzazioni
● Costi più alti d’Europa

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

La crisi non dà tregua
Consumi giù del 2,4%
● Il calo di gennaio
porta le vendite al livello
del 2004 ● Crolla la cig
in deroga ma solo per
l’incertezza delle norme
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